
Pakistan.  Sotto  scacco  dei
militari
Venerdì  5  gennaio,  alla  periferia  di  Islamabad,  in  pieno
giorno, una motocicletta con due uomini dal volto coperto si
avvicina a un’auto. Uno degli uomini spara una raffica di
proiettili contro la vettura. L’ attacco uccide il passeggero
e ferisce gravemente l’autista.

L’uomo deceduto si chiamava Masoodur Rehman Usmani, leader e
portavoce  del  movimento  Sunni  ulema  council  (Suc),
organizzazione sunnita molto attiva nella politica pachistana.
Leader carismatico per i religiosi del suo Paese, terrorista
per gli Stati confinanti, Usmani era stato più volte accusato
di  fomentare  l’odio  verso  l’India.  Rivalità,  quella  tra
Pakistan e India, che sembra ben lontana da una soluzione.

Dopo questo ennesimo attentato, e in vista delle elezioni
dell’8 febbraio, la tensione in Pakistan cresce giorno dopo
giorno. Continui sono gli arresti. Il 13 gennaio, a Peshawar
sono  stati  fermati  due  sospetti  terroristi,  mentre
pianificavano un attacco suicida contro una scuola sciita.
L’opinione comune, largamente condivisa, è che le elezioni non
si potranno tenere a febbraio, ma verranno posticipate a data
da destinarsi.
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La  Moschea  di  Masjid  Baadshahi  conosciuta  anche  come  la
Moschea Imperiale, è uno dei simboli religiosi del Pakistan.
(Foto Angelo Calianno)

Adam (nome di fantasia) è un imam della moschea di una piccola
comunità alle porte di Islamabad. Mi spiega il perché: «Se ci
fossero davvero le elezioni, le strade sarebbero piene di
manifesti elettorali e volantini. Ci sarebbero comizi e camion
con  bandiere  ovunque.  Non  hai  idea  di  quanto  chiasso  e
fermento c’è nel Paese durante questi eventi. Non vedi nulla
perché, anche se si dovesse votare, nessuno ha speranza che le
cose possano cambiare. Chiunque andrà al potere, sarà sempre
sotto il controllo militare, sono loro che comandano. Lo vedi
quello che accade: omicidi, rapimenti, attacchi terroristici.
Il Paese ha tante risorse, ma vengono tutte controllate dai
militari. L’inflazione è altissima e la gente è arrivata al
limite della sopportazione».

I principali candidati alle elezioni di febbraio saranno (o
dovrebbero  essere):  Bilawal  Bhutto  Zardari,  esponente  del
Partito  popolare  di  centrosinistra  (Ppp),  e  Nawaz  Sharif,
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leader del Partito conservatore islamico (Pml-n). Nawas Sharif
è stato già primo ministro, per tre volte. Si è ricandidato in
Pakistan dopo quattro anni di autoesilio all’estero.

Nessun  candidato,  però,  ha  rimpiazzato  nel  cuore  dei
pachistani  l’ex  primo  ministro  Imran  Khan.  Il  carismatico
leader  del  Pakistan  Tehreek-e-Insaf  (Movimento  per  la
giustizia in Pakistan) dal 2023 si trova in carcere. Kahn è
accusato di oltre 150 reati, tra cui quello di corruzione.
Crimini da lui sempre negati.

A Lahore, incontriamo un giovane ricercatore universitario.
Sostenitore di Kahn, mi racconta: «Non crediamo che possano
esserci elezioni regolari. I militari, in diverse forme, sono
ovunque: intelligence, polizia, esercito. Non può esserci una
democrazia  così.  Ufficialmente  possiamo  anche  avere  un
presidente,  un  primo  ministro,  un  parlamento.  Ma  sono
trent’anni  che  chi  governa  davvero  il  Paese  è  lo  Stato
maggiore  militare.  Controllando  le  forze  armate  e  la
sorveglianza, questi possono fare tutto quello che vogliono e
nessuno ha il coraggio di andargli contro. Chi ci prova fa una
brutta fine: guarda cosa è successo a Imran Kahn o a chi ha
supportato la causa dell’indipendenza del Balocistan: la gente
sparisce, senza lasciare traccia».

Il 2023, per il Pakistan, è stato l’anno record dei morti
legati a terrorismo e conflitti interni. Un report del The
Hindu, testata che monitora la geopolitica in Asia, riporta
oltre 1.500 morti e 789 attacchi terroristici negli ultimi 12
mesi.

Nel frattempo, in questi giorni, un’enorme marcia è arrivata a
Islamabad da Quetta. Migliaia di persone hanno camminato dal
Balocistan, per protestare contro il governo per le violenze e
le  sparizioni,  avvenute  nella  regione  ai  confini  con
l’Afghanistan.  Oltre  a  quest’ultimo  caso,  lo  Stato  dovrà
affrontare il problema di migliaia di profughi afghani che
arrivano  qui  ogni  giorno,  il  malcontento  generale  per
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l’economia in crisi e la presenza del terrorismo. Con questi
presupposti, pochissimi credono nella possibilità di elezioni
regolari e in sicurezza.

A Islamabad, sono lunghissime le file di persone fuori dalle
ambasciate  straniere.  L’obiettivo  di  tantissimi,  e  unica
soluzione  per  il  loro  futuro,  sembra  soltanto  quella  di
cercare asilo in un altro Paese.

Angelo Calianno da Islamabad

 


